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La lottizzazione, una1 pratica'che corrode la vita nazionale 

SPAGNA 1936: COMBATTIMENTI NELLE VIE DI TOLEDO 
t 
? 

1 1 Ricordi di Spagna », di Giuliano Pajetta 

Dai fronti 
• j ' •- • • • • • 

della guerra civile 
i l «segretario-aiutante» di Longo nelle Brigate Internazionali rac
conta «come questa guerra l'abbiamo fatta, vissuta e sentita noi» 

• Con il titolo < Ricordi di 
Spagna » è uscito presso gli 
Editori Riuniti un libro di 
Giuliano Pajetta: una testi
monianza particolarmente 
interessante di ciò che è 
stata la guerra civile di Spa
gna. Si tratta di un ' libro 
veritiero, vivo, generoso, 
giovanile, nel quale — co
me scrive l'autore — « tro
vano posto tutti gli slanci 
generosi, la grandiosità del
la grande guerra di popo
lo, il discorco politico ge
nerale e anche, se vogliamo, 
tanta ingenuità e non poca 
retorica ». E* questo un con
tributo serio alla storia di 
quell'epoca e rivela un a-
spetto un po' trascurato nel
la pur abbondante letteratu
ra finora pubblicata sull'ar
gomento, cioè di « come que
sta guerra l'abbiamo fatta, 
vissuta e sentita noi ». • „ 
' Giuliano Pajetta ha par

tecipato direttamente alle 
battaglie di Madrid, del Ja-
rama, di Guadalajara, Bru-
nete, Levante, Catalogna. A 
Brunete è rimasto gravemen
te ferito e alla fine della 
guerra era commissario del
la XV Brigata, avendo egli, 
ih pieno combattimento, so
stituito il commissario ca
duto Blank. Questa era una 
brigata organizzata in fret
ta e furia, con intemazio
nali già pronti a rientrare 
in Francia e con spagnoli; 
ebbe il compito di rallenta
re l'inarrestabile avanzata 
del nemico. Dieci giorni « in
fernali * di ' combattimenti 
disperati. < C'è stato un 
giorno, e non il più diffici
le ~ scrive Pajetta — ire 
cui la brigata con cui ' mi 
trovavo doveva, con 500-600 
uomini validi, coprire un 
fronte di una dozzina di chi
lometri, e davanti c'era tut
ta una divisione fascista ita
liana, la 21 Aprile, sembra». 

Per mille 
• incarichi v ; 

«Ha non è stato inutile 
quel che abbiamo fatto as
sieme ai compagni spagnoli 
— aggiunge —; abbiamo evi
tato il crollo rallentando 
l'avanzata del nemico, e da
vanti a noi han potuto pas
sare la frontiera quasi mez
zo milione di persone, di 
cui più di 150.000 soldati, 
e artiglieria, munizioni, ar
mamenti vari, istituzioni e 
tesori della Repubblica». 
'Quando andò in Spagna, 
Giuliano non aveva ancora 
21 . anni. Sempre vicino a 
Longo (Gallo) come « segre
tario aiutante» del commis
sario ispettore delle Briga
te Intemazionali, che lo uti
l iza dappertutto, per mille 
{•carichi, su fronti in no-
•intento e tranquilli 
r Fer scrivere una biogra
fia di Longo è indispensabi-

' le leggere questo libro per
ché per conoscere bene un 
uoao come Longo è neces
sario aver vissuto vicino a 
lui nei momenti tra i più 
ardui della sua vita, come 
quelli della guerra spagno
la. Attraverso tutto il libro, 
nonostante l'ironia giovanile 
e talvolta amara di Giulia
no, si sente profondo affetto 
« sincera ammirazione per 
Lungo che, nella sua appa
rente freddezza, ricambia 
raffetto e la fiducia del suo 
preaioso collaboratore. • 
~" L'autore di « Ricordi di 
Spagna» è notissimo, come 
Giorgio Camen, fra tutti i 
volontari internazionali, fra 
gli spagnoli e fra i garibal
dini, della cui riorganìzza-
shnte si occupa direttameli-

• té Jet» la dranunatica bat
taglia t i Arnnan, — eoe ve

de i fascisti arrivare al ma-
' re — assieme al nuovo co-
' mandante Martini (Alessan-
{dro Vaja). Nelle operazioni 
di Aragon, Pajetta è stato 
di enorme utilità a Longo, 

:che in un momento tremen-
' do dovette assumere il co
mando di una divisione, per 
portarla attraverso le forze 

" nemiche che l'avevano ac
cerchiata e la minacciavano 
di distruzione. 

Interessante e talvolta 
commovente risulta la de
scrizione dei viaggi di Giu
liano attraverso la Spagna 
repubblicana, 'da fronte a 
fronte, da Madrid a Pozo-
blanco, ad Albacete, a Va
lencia e Barcellona, e anco* 
ra a Valencia, a • Madrid, 
ecc.: descrizioni, direi poeti
che, di paesaggi e gente — 
specialmente contadini — di 
generali, soldati e civili; con 
intermezzi di acuta analisi 
di situazioni politiche, di 
crisi governative e di tra
vagli di partiti 
Dopo le battaglie del Ja-

rama e di Guadalajara, alle 
quali Pajetta partecipa - di
rettamente, Io troviamo com
missario della XIII Brigata 
internazionale comandata dal 
g'tierale Gomez (Zeisser) 
sul fronte di Cordoba-E-
stremadura. E' questa una 
brigata che ha combattuto 
sui fronti di Teruel e Ma
laga, e ora sta riposando. 
Pajetta si trova alle prese 
con tutti i problemi di un' 
unità militare su un fronte 
« tranquillo », problemi tal
volta più difficili di quelli 
che si presentano durante 
la battaglia. E* qui che Giu-

: liano rivela notevoli doti 
di organizzatore, di senso 
pratico e di - comprensione 
psicologica, e acquisisce 
esperienze che gli saranno 
utilissime poi sugli altri 
fronti di Aragon, Levante e 
Catalogna. 

Mentre della battaglia di 
Guadalajara, - pur essendo 
stato un protagonista impor
tante, egli ci dice poco 0 
nulla, — simpaticissima la 
descrizione del suo viaggio 
in auto verso il fronte, as-

c sieme a Randolfo : Pacciar-
- di - il giorno successivo a 
quel/o della vittoria — sul
l'operazione Brunete è più 
loquace: < La battaglia "del
la sete", come l'hanno chia
mata i franchisti, - è stata 
lunga, sanguinosa e combat
tuta con tutte le armi ». < Al 
sole fa più di 00 gradi sia
mo al 7 luglio, e all'ombra? 
Chi lo sa? Ce n'è tanto po
ca! Non c'è acqua, la carne 
in scatola dà sete e rabbia, 
il forte vino russo fa solo 
voglia di bere... ». '- ;-- "-

Il racconto mi fa rivive
re quella battaglia. In quel
l'alba noi arrivammo a Bru
nete con la Divisione Lister 
e sorprendemmo nel sonno 
il comandante della piazza 
mentre gli intemazionali 
puntavano su Villanueva de 
la Canada, e la brigata del 
Campesino attaccava Qui-
jorna. 

Durante il combattimento 
di Brunete, Giuliano, come 
ho detto, venne ferito seria
mente. Ospedale, convale
scenza. In congedo a Pari
gi, nel novembre 1937, può 
riabbracciare la moglie Clau
dia, vedere il bambino ap
pena nato, intrattenersi con 
gli amici avere notizie del
la famìglia, del fratello Gian 
in carcere, il cui ricordo lo 
assilla continuamente. Poi il 
ritomo a Barcellona, dove 
Longo lo incarica di fare un 
bellissimo album (io ne pos
seggo una copia!) e infine, 
sempre con Longo sul fron
te di Aragon in sfacelo, do
ve il combattimento si alter-

sempre in pericolo di essere 
accerchiati, sotto l'incessan
te bombardamento degli ae
rei e dell'artiglieria nemici 

E' in questa situazione 
che Giuliano scrive: « Da fa
re ne ho avuto parecchio, 
altro che disoccupato ades
so! Sovente sono stato con 
Gallo e sovente a " fargli 
delle commissioni ", come di
ce lui: rintracciare una for
mazione o un servizio, an
dare a parlare con qualche 
compagno - • comandante • o 
commissario di unità nostre 

: o spagnole ». t '."•"»"". 
E' in Spagna che Giulia

no conosce Togliatti (Alfre
do), il « famoso Pablo », (il 
nostro Quaglierini), Andrés 
Marty e altri personaggi, 
italiani e internazionali, spa
gnoli, sui quali spesso espri
me sue impressioni e opi
nioni. ' 

Avvenimenti 
e giudizi ...';" 

Mi accorgo, però, che que
sta recensione sta diventan
do troppo lunga, anche se 
vorrei dire ancora tante co
se su questo « diario » den
so di fatti, avvenimenti, 
descrizioni, giudizi su una 
guerra che < è stata soprat
tutto una guerra di giovani, 
ed è stata una gran bella 
gioventù quella che andò in 
Spagna ». -

Pajetta arriva a Barcello
na alla vigilia della caduta 
della capitale catalana e fa 
la sua ultima passeggiata 
in città prima di recarsi a 
Figueras dove Longo ha de
ciso di inviarlo. E' arrivato 
da Valencia cori tremila in
temazionali - smobilitati ' in 
seguito all'accordo della Le
ga delle Nazioni (su propo
sta del presidente del Con
siglio Negrin) per costrin
gere Mussolini a far sgom
brare dalla Spagna le sue 
truppe. . . - - , 

Come hanno ricevuto la 
notizia i volontari della li
bertà? « Siamo contenti — 
racconta l'autore — di aver 
potuto esser qui e di aver
cela messa tutta e siamo 
sicuri che in qualche modo, 
in qualche posto sapremo 
sempre ricominciare. Non si 
sente mai in nessuno una 
parola di rimpianto -. per 
quello che sono stati que
sti quasi due anni di guer
ra: pensi ai caduti, li rim
piangi, ti duole che non sia
no con noi per le altre bat
taglie di domani che non 
mancheranno di certo. Quan
do guardano - indietro alla 
guerra i nostri uomini non 
ricordano mai. sacrifici e 
rabbie, dolori e paure, a 
sentirli adesso sembra che 
tutto sia stato,.se non faci
le, per lo meno allegro». 
' 9 febbraio 1939: e La stra

da è quasi sgombra, siamo 
proprio gli ultimi a passa
re»; buio, vento, stanchez-

• za, sonno; • ci > sembra > di 
non aver più dormito da 
dieci giorni »; e freddo, « ma 
il freddo lo sentiamo pro
prio profondo dentro di noi». 
E l'attesa per passare ' in 
Francia: « Quanto sono lun
ghe quelle poche decine di 
metri. E pòi • il gendarme 
francese ci guarda ironico, 
ci mette le mani addosso 
per vedere se abbiamo ar
mi, mi porta via beffardo 
la piccola macchina da scri
vere Hermes che avevo mi
racolosamente salvato e ri
cuperato cento volte in mez
zo a fuoco e fiamme. Ci 
trattano da ladri e ci deru
bano: " Allez! " ». 

< . • . i Vittorio Vidali 

Kì'ì 
v-» '" .V 

Origini e sviluppi dij un fenomeno che ha cementato il sistema di potere de 
L'espressione1 di una politica di sistemàtica discriminazione anticomunista - Il 
gioco delle correnti - La conseguenza inevitabile: il dilagare della incompetenza 

insl.fiai'K i>sU*: • co-? 
« Lottizzazione » una paro

la che deriva dal vocabolo 
« lot >. francese • ma ' di ori
gine germanica, dal quale il 
gotico « hlauts » che significa 
« porzione assegnata ». Fu da' 
to come nome a un * sorteg
gio» forzatamente imposto ai 
fiorentini nel 1530: una sorta 
di imposta. Ne derivò il gioco 
del « lotto » ' ben piti innocuo 
di quello della lottizzazione 
di cariche e uffici pubblici 
di cui ci stiamo occupando. 

Sono trenta anni che in Ita
lia si assegnano a partiti, 
gruppi di potere, correnti di 
partito. « lotti » appunto di 
dominio in enti pubblici, ban
che, società, «aree* di in
fluenza: e senza nemmeno il 
sorteggio. 

Molto severamente sul « Con-
riere della Sera » del 26 ago
sto l'amministratore delegato 
della FIAT Cesare Romiti, 
intervistato, diceva: « E' un 
fatto che la grave situazione 
in cui oggi versa l'economia 
italiana deriva dai comporta
menti passati di forze politi
che, sindacati, amministrato
ri pubblici e privati, banchie
ri ». Romiti indicava « errori 
di lassismo, mancanza di sen
so di responsabilità, demago
gia » e concludeva: « Il grave 
problema dell'eccessivo inde
bitamento - delle aziende non 
potrà • cominciare a trovare 
soluzione ove non si ripristini 
quella dialettica contrapposi
tiva nella quale ciascuno sia 
chiamato a rispondere • solo 
dell'andamento delle cose che 
a lui sono affidate. Soluzione 
dunque non potrà cominciare 
a vedersi ove non venga ri
pristinato un modo duro e 
aspro di selezione degli uo
mini». E alla domanda del
l'intervistatore: « Esiste una 
possibilità di ricambio dirigmr 
ziale? », cosi rispondeva: e So
no u profondamente -• convinto 
che c'è una classe dirigente 
che può subentrare a quella 
oggi esistente. Non può tese-
re che un paese abbìn ?siu-
rito le sue risorse intelletfuali». ' 
» Non i può essere? < Eppure, 
nei giorni in cui Romni rila
sciava questa intervisà, il go
verno non trovava ài meglio 
che nominare il seratore Me
dici, a presidente -nientedimeno 
che della Montedison, e l'ono
revole Delle Fate (già in pen
sione) a presidente della SME. 

Qui dunque l'errore: certi 
politici mettono mano troppo 
ovunque e a tort e travers, 
senza affidarsi alle competen
ze manageriali. Da che cosa 
deriva questo « vìzio antico » 
dei gruppi di potere italiani? 

Sentiamo uno storico e un 
giornalista. Dice lo storico 
Paolo Spriano: « Se vuoi, la 
prima lottizzazione avviene al 
Nord subito dopo la Libera
zione, quando il CLNAI distri
buisce prefetture, questure e 
presidenze di enti e Casse di 
risparmio. Ma quella era epo
ca di rifondazione della de
mocrazia e soprattutto occor
reva che all'arrivo degli Al
leati i vertici del potere locale 
fossero già in mano alla nuo
va democrazia nazionale. Co
me fu*. - • 

Riccardo Lombardi prefetto 
di Milano. Roveda a Torino 
e gli « azionisti » che si pren
dono gli enti economici e le 
banche (« i comunisti e i so
cialisti puntavano alle cariche 

politiche », dice Spriano, « e 
lasciavano molta via libera a 
azionisti e liberali? in quelle 
economiche »). Questo tipo di 
lottizzazione non era ancora 
corruzione, era puro plurali
smo e bene esprimeva la vo
lontà • di • rinnovamento della 
nazione. Ma le tentazioni de
mocristiane vennero presto e 
presto furono tradotte in so
prusi. Per esempio comincian
do subito a creare cariche 
« inutili » o « doppioni » . per 
rispondere alle esigenze di 
spartizione fra gruppi e per
sone o per risolvere in modo 
« indolore » alcuni contrasti di 
persone. . •. *? 
• Esiste a questo proposito la 

documentazione autentica di 
un episodio molto significativo 
che è stato raccontato nel lu
glio scorso da Giulio Andreot-
li sul ' « Giornale Nuovo » di 
Montanelli. ' • 

Ecco il fatto. Il Presidente 
provvisorio della Repubblica 
Enrico De Nicola assiste alla 
inaugurazione dell'Anno giudi
ziario del 1947 e si irrita forte

mente perché il Procuratore ge
nerale della Cassazione, Massi
mo Pilotti — noto monarchico 
— nel suo discorso aveva com
pletamente « dimenticato » di 
rendere omaggio al Presiden
te della Repubblica e aveva 
perfino evitato di nominare la 
Repubblica stessa appena san
cita dal voto popolare. De Ni
cola minacciò le dimissioni: 
« O lui o io », ricorda Andreot-
ti che egli disse. E allora si 
escogitò una «idea risolutiva»: 
« Si sarebbe creato un altro 
posto di grado secondo (fino 
allora di grado secondo esiste
va solo il posto di procura
tore generale) — scrive An-
dreotti — e Pilotti avrebbe 
optato per esso. Fu così che 

• ','">'. '•''' * - '/. i l . , - ' . ' « ' ' i * ' 

venne occasionalmente elevata 
di livello la presidenza del Tri
bunale delle acque... ». Lo 
stesso Andreotti definisce que
sto «giochetto » sulla pelle del
lo Stato come « industria dei 
ruoli». E il magistrato Berla 
d'Argentine, che ha rievocato 
il tutto recentemente sul «Cor
riere k della Sera », aggiunge 
pertinentemente : « Industria 
dei ruoli? più brutalmente la 
capacità -del potere romano 
— con la collaborazione appas
sionata degli interessati — di 
inventare efficaci marchinge
gni di moltiplicazione dei po
sti ed incarichi e greche». 

: « Non si può certo dire in
vece che quella del '44 e '45 
fosse stata una lottizzazione, 
prosegue Spriano, ma certa
mente nasce lì la democrazia 
italiana come democrazia plu
ripartitica fondata sul sistema 
proporzionale. E non sulla ba
se di organizzazioni di massa, 
sul modello jugoslavo, come 
alcuni dei comunisti avevano 
allora in mente». Indubbia
mente in quel momento, ci fu 
anche una sottovalutazione dei 
temi economici da parte della 
sinistra operaia: fra l'altro in 
Italia la maggiore attenzione 
e la maggiore preparazione 
della sinistra • erano puntati 
sull'agricoltura. Industria e 
finanza furono « lasciati » ai 
La ' Malfa, ai Pani, perfino 
ai democristiani che piazzaro
no Mattei all'AGIP come li
quidatore (e lui ne fece quel
lo che ne fece). E poi, ecco 
la vera svolta: ci fu la rot
tura del '47. Fu l'interruzione 
traumatica — discriminazione. 
espulsione, fuga di cervelli — 
della rivoluzione democratica 
appena iniziata. Spriano. to
rinese. rievoca i * fatti* della 
Fiat. Quando G.B. Santhià che 

> lì', ; 4 ! A J . ' . ,< (<" J . \ { ! > ìli! 

era un quadro qualificato in 
Fiat, fu cacciato solo perchè 
era «membro del CC del PCI». 
O quando il compagno Sullot-
to che era un l'aleutissimo 
disegnatore tecnico — e suo 
fu il primo abbozzo della fu
tura «600» — renne cacciato 
sotto la falsa accusa di avere 
divulgato «segreti aziendali* 
(era uscito per Torino un ma
nifesto anticipatore della «600* 
che spiegava come si poteva 
rendere pacifica e popolare, 
non bellica, . la produzione 
Fiat). Sullotto fu poi deputato 
della Torino operaia per il 
PCI per molte legislature. 

Venne così la grande « gla
ciazione » della guerra fredda. 
Gli operai • venivano assunti 
su raccomandazione dei par
roci, e il quadro tecnico-ma
nageriale veniva selezionato 
sulla base della « fedeltà » più 
che su quella della « capa
cità ». « Non ci dimentichiamo 
di quello che furono quegli 
anni in ogni campo — dice 
Spriano — • non dimentichia
mo per esempio che studiosi 
come Procacci, come Rosario 
Villari per non dirne che due, 
furono tenuti fuori dell'inse
gnamento .universitario solo 
per ragioni politiche, e per 
lustri interi. Fra il '50 e il '70, 
grosso modo, per la cattedra 
essere comunista era un im
pedimento serio ». • 
• Questo è stato, nel guasto 
generale, un guasto in più. 
Una vera emorragia di qua
dri « potenziali » a ' tutti i li
velli: industria pubblica, bu
rocrazia, insegnamento e an
che l'industria privata che 
faceva da pattuglia avanzata 
nella discriminazione. Un co
munista più che operaio qua
lificato o tecnico di serie «B* 
difficilmente poteva diven-

DA ROMA A KIEV 

KIEV — Un gruppo di cittadini italiani, che hanno partecipato alla tragica campagna di 
Russia nella seconda guerra mondiale, sono giunti in - URSS con le famiglie per un viaggio 
turistico. Contemporaneamente, è partito alla volta di Roma un gruppo di cittadini sovietici, 
anch'essi ex combattenti. NELLA FOTO: i turisti italiani appena scesi all'aeroporto Borispol 
di Kiev, assieme ad alcuni interpreti 

La discussione sulla qualità degli studi universitari 

Quanto costa la laurea 
Dall'esperienza dì una ricerca alla facoltà dì biologìa nell'ateneo romano il con
tributo a un dibattito per superare pesanti carenze e limiti nel lavoro didattico 

Penso che uno degli im
pegni che il «progetto» del 
PCI suggerisce sia quello di 
valutare, caso per caso, la 
produttività delle varie istitu
zioni operanti nella nostra 
società. Questo dovere non è 
stato finora molto sentito dal 
nostro mondo accademico, 
anche perchè nell'Università 
da sempre una male intesa 
autonomia del * pensiero - (di 
cui non si vuole qui certo 
negare la esigenza) ha per
messo di fatto di non rende
re conto di quanto si veniva 
producendo. Solo in questi 
ultimi anni vi sono stati e-
sempi di atenei, facoltà o 
singoli corsi di laurea che, 
sotto la spinta di forze de
mocratiche, hanno organizza
to conferenze e dibattiti in 
cui ci si è appunto chiesti 
quale era il ruolo e con che 
efficienza operava la istitu
zione in oggetto. 

E' legittimo chiedersi ad e-
sempio se al denaro che lo 
Stato spende per far funzio
nare un corso di laurea cor
risponda un prodotto adegua
to. Sarebbe necessario e, tal 
fine raccogliere dati sia sulla 
quantità della spesa che sulla 
qualità del prodotto. Man
cando questi dati qui si può 
solo fare un discorso generi
co nella speranza, però di 
stimolare una ulteriore anali
si. - . ^ I I, - 4 

• Valutare 11 costo di un cor
so di laurea è probabilmente 
non molto difficile calcolando 
quanto viene dato al persona
le (docente e non docente) e 
quanto viene speso per far la

vorare questo personale. Mol
to più difficile è la valutazio
ne del prodotto. Questo con
siste essenzialmente nel x ri
sultato» dei lavoro didattico, 
cioè i giovani laureati, e nelle 
pubblicazioni che eventual
mente seguono; ci sono poi 
da valutare, in termini di 
qualità, le consulenze che 1 
ricercatori danno a privati o 
a enti pubblici. . r • • 

Mi limito qui a parlare del 
primo prodotto. Prendiamo 
ad esempio il corso di laurea 
in biologia della università di 
Roma, non solo perchè. lavo
randoci, ' k> conosco meglio. 
ma anche perchè per vari 
motivi (crescita senza pro
grammazione, strutture ina
deguate, atteggiamento tradi
zionalmente antibiologico del
la nostra cultura) è uno del 
settori in cui con più eviden
za s i notano gli aspetti della 
grave crisi universitaria. 

Nell'anno accademico 1975-
"76 erano iscritti a questo 
corso di laurea 51S0 studenti 
(3438 donne e 1792 uomini) : 
di cui 1004 fuori corso; dieci 
anni prima gli iscritti erano 
2025 (317 fuori corso). I lau
reati in scienae - biologiche 
sono s tat i nell'anno accade
mico 74-73 503. Non credo 
che in quest'ultimo anno la 
situazione si s ia molto di
scostata dalle cifre • sopra 
presentate. Valutare la quali
tà di questi 900 laureati non 
è certo faci le; . in questo caso, 
si tratterebbe di una valuta
zione strettamente soggettiva 
e come tale faci lmente etiti-
cabila. < - .-••.."••, .- . •-.... . . 

In ogni caso, un primo 
modo per valutare la qualità 
del prodotto è vedere se il 
laureato in biologia è prepa
rato per i mestieri che tradi
zionalmente doyrebbe svolge
re vale a dire insegnamento, 
analisi biologiche di vario ti
p a ricerca scientifica. La mia 
impressione è che in media il 
laureato in biologia che a 
Roma si produce non abbia 
la preparazione adeguata per 
assolvere questi compiti , né 
— ed è forse questo l'aspetto 
più grave — abbia tantomeno 
raggiunto una formazione c h e 
gli consenta eventualmente di 
sopperire in breve alle lacune 
della sua precedente prepara
zione. 

E" impossibile qui indicare 
seppur brevemente le cause 
di questo stato di cose; s ta 
di fatto però che il biologo 
raggiunge 1* laurea senza 
possedere una visione unita
ria dei fenomeni biologici (il 
nostro corso di laurea • ad 
esempio non ha un insegna
mento di storia della biologia 
e di biologia generale); senza 
essersi confrontato con - la 
metodologia della scienza 
(gravissima è a questo pro
posito la impossibilità di 
consentire a tutti i laureandi 
un periodo di - internato in 
laboratorio per la prepara
zione della tesi di laurea); 
senza avere assorbito un 
corpo di nozioni propedeuti
che e di base (chimiche-fist-
che-matematiche-botaniche e 
zoologiche) d a utilizzare a-
gilmente come strumenti del 
proprio lavoro. • • 

. U n secondo modo di valu

tare la qualità del prodotto è 
vedere se esso - corrisponda 
alle richieste non di questa 
società ma . di una società 
trasformata - e arricchita di 
quei servizi che, pur essen
ziali per la collettività, ora 
sono assenti. Qui il bilancio è 
forse ancor più catastrofico 
perchè ben diff ici lmente t 
nostri biologi (anche se que
sta sembra essere la più for
te aspirazione di molti di lo
ro) sarebbero utilizzabili per 
una efficace lotta contro l'in
quinamento, nei consultori, 
per la conservazione dell'am
biente naturale, per il poten
ziamento delle strutture pa
ramediche. per essere essi in
fine promotori di un sempre 
migliore utilizzo da parte del
la società delle conoscenze 
biologiche. 

In conclusione io penso che 
in tempi brevi dovremmo o-
perare per un profondo cam
biamento del nostro corso di 
laurea preparando, anticipan
do, fin dove è possibile, quel
la riforma c h e diventa ogni 
giorno più essenziale. Però 
dovremmo anche fare un 
consuntivo del nostro lavoro. 
Perchè in questo è consistita, 
nel passato, la nostra parte 
di colpa per lo s tato attuale 
dell'università: avere assisti
to. in questi anni, alla pro
gressiva degradazione della 
università stessa senza appel
larci al la comunità tutta , in
dicando che la salvezza del
l'istituzione era un problema 
di tutte le forse democrati
che. • 

: i Gregorio Otivferi 

tare. 
E lì si inserì il gioco delle 

correnti de. Dice Scalfari, di
rettore di « Repubblica ». OII-
tore del libro «Razza padro 
na * e inventore del termine 
« boiardi di Stato »: « Tutto 
sommato, e visti oggi, gli an
ni '40 e '50 sono stati i mi 
gliori. La DC più che un par
tito era — con De Gasperi — 
un grande comitato elettorale. 
Escludeva certo, da ogni in
carico, le sinistre, ma nelle 
sue scelte si muoveva secon
do criteri di professionalità 
e quindi si rifaceva a un mon
do, quello liberale pre-fasci
sta, tutto sommato all'altezza 
dei compiti. Per esempio il 
mondo bancario non era de 
mocristiano: da Siglienti al-
l'IMl a Ferrari all'IRÌ. a Vi 
sentirli, a Mattioli, a Einaudi 
e a Menichella. Lo stesso Mat
tei fu un « caso » non democri
stiano: non era stato messo 
lì da una corrente, ma si era 
costruito da solo VENI. C'era 
poi la «lobby» della Confiti-
dustria che, non per caso, Er
nesto Rossi definiva il « rela
zioni fido »: facevano relazio
ni su tutto, ma erano relazio
ni sicuramente « competen
ti ». Fanfani nacque proprio 
contro la egemonia della «lob
by » industriale e volle crea
re il « partito », autonomo dal
la Con (industria e dalla cul
tura liberale. Era una inten
zione buona, ma i frutti so
no stati velenosi. Nasce in 
quel modo la « razza padro
na » — dice sempre Scalfa
ri — che vuole intervenire su 
tutto. Sono funzionari di par
tito che chiedono compensi: 
fra il '58 e il '60 il nuovo po
tere mette profonde radici e 
tutta la industria pubblica di
venta « demanio » della DC e 
delle sue correnti. La vera lot
tizzazione, ai livelli più roz
zi, comincia in quel periodo. 
Questi gruppi politici non si 
servono più di tecnici o grup
pi « vicini », ma gestiscono in 
proprio tutte le cariche, e si 
ha il dilagare della incompe
tenza. Quando arrivano i so
cialisti. prosegue Scalfari, le 
cose fo'se addirittura peggio
rano: il PSI ha anche meno 
retroterra - sociale della DC, 
mena-ampiezza di scelta e de
ve mandare avanti, per lo più. 
le furerie di federazione.-:' \ 

Séalfari • vede • l'origine ' ài 
questi guasti — e il loro 
permanere — nella mancan-

Montale 
cittadino 
onorano 

di Firenze 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE - Euguiio Mon
tale è cittadino onorario di 
Firenze. La deliberazione è 
stata votata, ieri sera, su 
proposta del sindaco, dal con
siglio comunale. Come ha 
accolto la notizia il Premio 
Nobel ? Lo raggiungiamo te
lefonicamente a Forte dei 
Marmi. « Sono molto felice, 
non me l'aspettavo, anche ^ 
questa inttnzicue mi era sta
ta manifestata. Ho ricevuto 
altre cittadinanze onorarie. 
Sono un po' come quel per
sonaggio verdiano che si ri
tiene cittadino di varie cit
tà. Ma questa è la più gra
dita. Voglio ringraziare il 
sindaco Elio Gabbuggiani e 
il c o n i g l i o comunali'». 

Con sottile ironi-a chiede 
poi se uo.i vi siano stati pa
reri discordi. No, il provve
dimento è stato votato all'u
nanimità. Il consiglio ha fat
to proprie le dichiarazioni 
del sindaco. • ù , ' , "• *> 

Vuol conoscere la motiva
zione ? « Se non » è tropi» 
lunga ... ». L'impegno di at
tribuire la cittadinanza ono
raria a Montale fu assunto 
il 30 ottobre del 75. dal con
siglio comunale, in occasione 
dell'assegnazione al poeta del 
premio Nobel per la lettera
tura. Montale ha infatti vis
suto a Firenze per un t r i o 
do di circa 20 anni, dal" 1927 
al 1948. Si tratta di un pe
riodo- fonliamontale-neila for
mazione., e nella.-produzione 
del poeta. A Firenze egli ha 
scritto molti versi indimenti
cabili, ÙR.Arse)tìo" a L$ 'occa
sioni . a" Finisterre, •' nonché 
molte delle altissime prose 

za in Italia dì una alternan- raccolte poi in Farfalla di 
za dei partiti al potere sul "»""•'» 
modello anglosassone: • si sa
rebbero avuti i due • schiera
menti ' in - campo e • questo 
avrebbe migliorato la selezio
ne. dice. Così invece sembra 
difficile riuscire a venirne 
fuori, perchè — anche se i 
comunisti sono finora inden
ni e anzi sono gli unici che 
alle prime avvisaglie di coin
volgimento nella lottizzazione 
hanno avuto il coraggio di fa
re un'autocritica che è anche 
un dura denuncia del sistema 
— sembra molto probabile che 
si continui a procedere per 
« cooptazioni » " nell'establish
ment piò consolidato. " "-

Scrive Francesco Alberoni 
sul « Corriere della Sera » del 
26 agosto: « Le partecipazio
ni statali sono arrivate a as
somigliare ad un potente eser
cito con ufficiali e sottufficia
li anche coraggiosi e prepa
rati. ma in cui i gradi supe
riori ' vengono occupati dai 
protetti dei nobili o delle loro 
favorite. Gli eserciti, per in
tenderci. che c'erano in Fran
cia e in Russia prima della 
rivoluzione». •- • 
' Alle analisi delle origini del 
fenomeno corruttore, che stia
mo passando in rassegna, si 
accompagnano naturalmente 
— e lo vedremo — proposte 
di « soluzione » a breve e a 
più lungo termine. ' Ma una 
cosa pare già eridente dalle 
prime battute di alcune del
le persone che abbiamo in 
tercistato: nessuno tende a 
minimizzare il problema, nes
suno — «I di là delle appar
tenenze ai partiti — tende a 
nascondersi dietro un dito a 

Dìnard. 
• Si - può dunque dire che 

Montale è • anche un yoeta 
fiorentino così c o m e . Firenze 
è una città montaliana ? « Ri
cordo bene la Firenze di 
quegli anni. Era una piccola 
città ideale, numerosi erano 
gli stranieri che vi risiede
vano. c'erano le famose giub
be' rosse, l'antico pastece, gli 
uomini di lettere, e c c . . . Tut
to questo oggi è lontano, scom
parso. Ncn seno molto infor
mato sui cambiamenti di 
questa città, sull'atteggiamen
to dei giovani che certo .so
no diversi. Ho visto però nel 
dopoguerra tante" case rico
struite nelle zane devastate. 
Nel '27 era una città delizio
sa. Non crede che ogni città 
dovrebbe evere una sua ca
ratterizzazione ? ». 

Eugenio Montale è il pri
mo letterato e poeta a cui 
viene concessa /a cittadinan
za onoraria di Firenze. Altri 
avevano ottenuto questo rico
noscimento: Toscanini. Casals. 
Gui. Bernard Berenson. Non 
è solo il poeta. « scontroso e 
persino aristocratico, cosi du-
bitoso della storia eppure così 
profondamente ed intimamen
te legato alla cultura e alia 
prassi democratica » che Fi- , 
renze celebra. Si celebra la 
sua sottile amicizia con Go
betti (che fu il suo primo 
editore1: « Ossi di seppia » è 
del "25) e si rende omaggio 
alla sua testimonianza resa 
durante la Resistenza e che 
non si espreìs? con dichiara
zioni e ge.->ti clamorosi. ' ma 
che fu tenace e irriducibile 
nella dife^» — così ha detto 
il sindaco — della singolarità a arroccarsi in autodifese or 

mai impossibili. Ed è già un \ d l °.zni esp=rienza personale 
buon segno. j ^ ""lana »• 

Ugo Baduel j - M?rcello - Lazzerini 

Editori Riuniti 
Paolo Spriano 

Gramsci in carcere 
e il partito 
- Biblioteca di storia - - pp. 166 - L. 2.400 ' " 
li dramma carcerario di Gramsci: una rigorosa inchiesta 
storiografica condotta sulla base di testimonianze del
l'epoca, documenti d'archivio e lettere inedite. In ap
pendice le istanze di Gramsci per la propria liberazione 
e lettere di Togliatti, Gricco. Terracini. Sraffa, e Mario 
Montagnana. ! yr: • , ; ' ' . ! . . ; . 
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